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Allegato 7 

Attuazione delle direttive ambientali 

 

Direttiva nitrati 

Le Regioni hanno individuato le Zone Vulnerabili ai Nitrati (ZVN) in periodi diversi, così come 

rappresentato  nella tabella 1. La Valle d’Aosta, le Province Autonome di Bolzano e di Trento non 

hanno individuato le ZVN perché le attività di monitoraggio hanno evidenziato il mancato 

superamento del limite del contenuto di nitrati nelle acque. Occorre precisare che la designazione 

delle ZVN non implica la contestuale elaborazione dei Piani d’Azione ad esse collegati; in 

proposito, nell’aprile 2006, è stato approvato, con l’intesa delle Regioni, un Decreto Ministeriale 

contenente, tra l’altro, le integrazioni alle norme in materia di zone vulnerabili da nitrati; sulla base 

di tali norme le Regioni stanno provvedendo ad adottare i Piani d’Azione o a modificare quelli già 

vigenti, come nel caso del Piemonte, dell’Emilia Romagna, del Veneto e della Lombardia.  

 
Tabella 1 - Identificazione delle Aree Vulnerabili ai Nitrati, per regione25 

Regioni 1993 1997 1999 2002 2003 2004 2005 2006 

Piemonte    X    X 

Lombardia  X       X 

Veneto    X     X 

Friuli Venezia Giulia     X   X 

Liguria      X   

Emilia Romagna  X X    X  

Toscana     X   X 

Umbria    X X X X  

Marche     X    

Lazio      X   

Abruzzo       X  

Molise        X 

Campania     X    

Puglia        X  

Basilicata    X     

Calabria        X  

Sicilia        X  

Sardegna             X   

Fonte: MIPAAF, 2006 

 

 

Direttiva Natura 2000  

Negli ultimi due anni quasi tutte le Regioni hanno ufficialmente individuato i siti Natura 2000. 

Tuttavia, con l’eccezione di Lombardia e della Provincia Autonoma di Trento, il processo di 

elaborazione dei piani di gestione non è stato ancora ultimato. Nel 2000 è stata avviata un’intensa 

                                                           
25 I dati relativi all’anno 2006 sono riferiti a designazioni già concluse o in fase pressoché definitiva  
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fase di pianificazione a livello nazionale: il Ministero dell’Ambiente ha elaborato Linee Guida e un 

manuale per supportare le Regioni nella definizione dei Piani d’Azione secondo una strategia 

comune. L’implementazione della direttiva attualmente sta vivendo un grande impulso. 

 

Direttiva Quadro sulle Acque 

Il Decreto legislativo 152/199926, oltre a recepire le direttive ‚nitrati‛ e ‚acque reflue urbane‛, ha 

anticipato i principi e molti dei contenuti tecnici della Direttiva 2000/60/CE che istituisce un 

quadro in materia di acque. Tale decreto prevedeva già la fissazione di un obiettivo di qualità 

ambientale ‚buono‛ da raggiungersi entro il 2016, una gestione integrata tra acque superficiali e 

sotterranee (aspetti qualitativi e quantitativi), basata su una caratterizzazione degli elementi fisici e 

di impatto a livello di bacino, da realizzarsi tramite Piani Regionali di Tutela delle Acque. L'Italia, 

con il decreto ‚Norme in materia ambientale 152/2006‛, promulgato il 3 aprile 2006, ha cercato di 

allineare la norma precedente ai dettami specifici della direttiva non riuscendo a colmare tuttavia 

tutte le lacune. Da maggio 2006, il nuovo governo, ha iniziato l'analisi degli aspetti problematici 

del decreto stesso e, a seguito di varie consultazioni, ha elaborato diverse modifiche, tuttora in 

corso di approvazione.  

Nelle more del recepimento della direttiva, l’Italia ha comunque avviato parte delle attività 

previste dal testo europeo sulla base dei dati già rilevati ai sensi delle precedenti disposizioni 

legislative,  in particolare del decreto legislativo 152/1999 e della legge 183/198927, oltre a varie altre 

disposizioni in materia. 

In particolare sono stati identificati e caratterizzati i distretti idrografici in termini di pressioni, 

impatti e rilevanza economica degli usi idrici nonché predisposti i registri delle aree protette, come 

riferito dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare nella nota di 

accompagnamento al Rapporto italiano sull’art. 5 della direttiva. Per quanto riguarda le acque 

marine costiere è stato inviato un programma di monitoraggio, sulla base di una attività intrapresa 

ai sensi della legge 979/1982. 

Per quanto attiene l’analisi economica, oltre a quanto incluso nei rapporti dei singoli bacini, è stata 

inviata alla UE una relazione che riporta il quadro normativo e il sistema tariffario italiano per 

l’utilizzo della risorsa idrica unitamente alla relazione annuale sullo stato dei servizi idrici per 

l’anno 2004. 

Presso il Ministero Ambiente e l’APAT, infine, sono attualmente istituiti tavoli tecnici di 

concertazione tra Stato, Autorità di Bacino e Regioni per impostare l’adeguamento delle reti di 

monitoraggio esistenti ai programmi di monitoraggio richiesti dalla direttiva e per definire le 

nuove metodologie di rilevamento dei dati ambientali e l’attività di formazione del personale 

tecnico.   

 

                                                           
26  Il Decreto legislativo 152/1999, Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della 

direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane, e della direttiva 91/676/CEE relativa alla 

protezione delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole. 
27 Legge 183/1989, Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo 


